^ 

'^ 


^f*! 


SCELTA 

DI 

CURIOSITÀ  LETTERARIE 

INEDITE    0    RARE 

DAL  SECaiO  XllI  AL  XVII. 
Dispensa  XLIII. 


Di  questa  SCELTA  usciranno  otto  o  dieci  volu- 
metti all'anno;  la  tiratura  di  essi  verrà  eseguita  in 
numero  non  maggiore  di  esemplari  202  :  il  prezzo 
sarà  uniformato  al  num.  dei  fogli  di  ciascheduna  di- 
spensa ,  e  alla  quantità  degli  esemplari  tirati  :  sesto . 
carta  e  caratteri ,  uguali  al  presente  fascicolo. 

Gaetano  Romagnoli. 


OPUSCOLI  GIÀ  PUBBLICATI 


1    Novelle  d'incerti  Autori  del  Secolo  XIV. 
II.  Lezione  di  Maestro  Bartolino  dal   canto   de' 
Bischeri. 

III.  Martirio  di  una    Fanciulla    Faentina. 

IV.  Due  Novelle  Morali   d'Autore   Anonimo    del 

Secolo  XIV. 
V.  Vita  di  Francesco  Petrarca. 
VI.  Storia    di    una   fanciulla  tradita    da    un    suo 

amante. 
VII.  Commento  di  Ser  Agresto  da  Ficaruolo. 
Vili.  La  Mula,  la  Chiave  e  Madrigali   satirici   del 
Doni  Fiorentino. 
IX.  Dodici  Conti  Morali  d'  Anonimo  Senese. 
X.  La  Lusignacca ,    Novella   inedita   scritta   nel 
buon  secolo  della  lingua  italiana. 

XI.  Dottrina   dello   Schiavo    di  Bari. 

XII.  Il  Passio  o  Vangelo  di    Nicodemo. 

XIII.  Sermone  di  S.  Bernardino  da  Siena. 

XIV.  Storia  d'  una  Crudele  Matrigna. 

XV.  Il  Lamento    della    Beata  Vergine  Maria  e  le 

Allegrezze  in  rima. 
XVI    II  Libro  della  Vita  Contemplativa. 
XVII.  Brieve  Meditazione  dei  Benefìci!  di  Dio,  l'or 

Agnolo  Torini  da  Firenze. 
XVIII.  La  vita  di  Romolo,  volgarizzata  da  M.  Donato 
da  Pratovecchio. 


''-'«->*^c 


STORIA 


DELLA 


REINA  ESTER 

SCIUTTA 

NEL  BUON  SECOLO  DELLA  LINGUA 

e  Doii  mai  fin  qui  stampala 


QJ^^^^£^ 


UOLOCiUA 

PRESSO    GAETANO    ROMAGNOLI 
1864. 


N.   85. 


REGIA   TIPOGRAFIA 


AL   CHIARISSIMO   SIGNORE 

signor  professore 

GIULIANO  VANZOLINI 

Sofio  corrteponbrnte 

DELLA  R.  COMIjVEISSIONH! 

DEI  TESTI  DI  LINGUA 


Ainorosissinio,  siccome  siete, 
del  nostro  patrio  idioma,  o  mio 
illustre  amico ,  e  non  meno  felice 
scrittore,  die  coltivatore  di  esso, 
io  non  dubito  punto  che  voi  non 
siate  per  accogliere  con  lieto  viso 
V  offerta  di  questa  Storia  di 
Ester,  aurea  ugualmente  che  i 
Fatti  (li  Giuseppe  Ebreo,  i  quali  nel 
passato  anno  vi  [)iacque  di  ripro- 


4 

dun'(3  [wv  uso  delle  vostre  scuole 
pesaresi .  con  si  ()p|)ortune  note 
(licliiaralive  e  niologiclie  da  non 
lasciar  più  oltre  a  desiderare.  La 
([ual(!  Storia  di  Ester,  siniil- 
iiienU;  ripulita  da  raucidumi  del 
tempo  in  cui  fu  scritta,  e  aimotata 
iu  ugual  forma,  tornerebbe,  per 
mio  avviso,  utile  del  pari  (;  pia- 
cevole. 

Noi  veggiamo  comunemenlc;  die 
molti,  tenerissimi  del  patrimonio 
di  nostra  lingua,  si  lagnano  perchè 
vadasi  di  male  in  peggio  ;  e  ciò  è 
iiuMjntrastabile.  Ma  d'  altra  parte; 
ci  dobbiam  poi  confortare  veden- 
do che  in  ogni  canto  d'  Italia  si 
[)one  opera  assidua  nel  porre  ri- 
medio a  tanto  sconcio ,  e  che  se 
molti  da  un  lato  sono  gli  avver- 
sari, dall'  altro  non  son  pochi  gli 
amici;  senza  che  il  Governo  stes- 
so, convinto  di  tale  necessità ,  in- 
stitui  Commissioni   e  Deputazioni 
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letterarie  a  quest'  uopo.  Vero  è , 
o  mio  caro  professore  (  e  voi 
troppo  bene  il  sapete  ) ,  che  a 
volere  con  prosjjcrevol  successo 
por  freno  a  tanto  scandalo,  sa- 
rebbe indispensabile  insinuare  ai 
fanciulli  r  amore  per  gli  studii 
de'  nostri  classici ,  e  dar  loro  per 
tempo  in  mano  libri  non  solo  a- 
datti  alla  giovanile  intelligen/.a , 
ma  scritti  in  buona  favella ,  in 
quella  favella  aurea,  della  quale 
noi  andiamo  sì  innamorati  ;  per- 
chè non  accostumandoveli  sin  dal- 
la loro  tenera  età,  difficilmente  vi 
si  acconcerebbero  poi ,  adulti  e 
maturi:  ma  a  cotesto,  sia  detto  in 
buona  pace,  non  si  pensa  nò  pun- 
to, nò  poco.  Per  ottenere  il  fine, 
converrebbe  eh'  ei  ci  scendesse 
dall'  alto  maggior  protezione ,  e 
che  tutte  le  scuole  ,  niuna  eccet- 
tuata, avessero  la  sorveglianza  di 
uomini   saggi    e   volonterosi.    Non 
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basta  invigilare  sulla  nettez/a  delle 
paiicìic  soltanto,  di  cui  fanno  j^ran 
capitale  certi  barbassori  conin- 
nali,  schizzati  inori  non  sappiani 
donde;  strillare  per  la  qnis(|uiglia 
o  piuma  dello  spazzo;  fare  le  mi- 
nacce per  qualche  scorbio  nei 
quadernucci  ;  aggrottare  la  fronte 
dell'  indugio  in  rispondere,  c!:e 
tre  via  Ire  fa  nove:  le  sono  tutte 
belle  coselline  codeste  ,  ma  oc- 
corre ben  altro  per  mettere  in 
amore  la  lingua  nazionale!  Or  per- 
chè ,  fra  tanto  accozzamento  e  me- 
scuglio  di  nozioni,  onde  s  iiineb- 
briano  oggi  le  tenerelle  menti  dei 
fanciulli,  non  si  potrebbe  ezian- 
dio appiccicare  un  po'  di'  inse- 
g!iamcnto  sostanziale  della  vera 
lingua  italiana,  escludendo  piut- 
tosto il  men  necessario  ai  primi 
rudimenti?  Ma  che  ne  dite  voi, 
o  mio  caro  professore?  Deh!  che 
cosa  ò  questo  odierno  intempesti- 
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vo  airuticar  in  un  iiato  la  mente 
de  fanciulli  di  tante  svariate  no- 
zioni ,  che  a  pena  gli  adulti  po- 
trebbero imparare  in  un  anno  ?  Or 
non  è  questo  per  lo  meno  un  vo- 
lere lor  mettere  in  odio  lo  studio? 
■Non  è  un  volere  che  il  risguardi- 
no,  anziché  un  bene,  un  gravame? 
anzi  che  un  ristoro,  una  noia?  anzi 
che  un  premio ,  un  gastigo  ?  Non 
è  un  volere,  da  pochissimi  sottili 
ingegni  in  fuori ,  che  tutti  gli 
altri  si  rimangano  stupidi ,  e  che, 
per  tal  via  progredendo,  lungi  dal 
succedere  a  questa  una  generazio- 
ne di  eruditi  e  di  dotti,  non  av- 
venga tutto  air  incontro  ?  lo  veggo 
molti  fanciulli ,  innanzi  gli  esami , 
pallidi,  smunti,  estenuati  per  la 
fatica  del  soverchio  istudiare,  e, 
stranamente  impauriti  e  sbigottiti, 
recitare  ciò  c!ie  per  forza  lor  fu 
cacciato  nella  mente,  a  guisa  dei 
pappagalli:  quindici   di  appresso, 
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o  poco  oltre,  non  si  ricordano  più 
di  nulla  parti tanientc!  ìi  non  ò 
questo  un  rimanersi  contenti  alla 
sola  corteccia,  senza  curarsi  del 
midollo?  Or  ecco  il  profitto  del 
volerli  senza  discrezione  soprac- 
caricare! Anco  i  muli  ed  ogni  ma- 
niera di  bestie  da  soma,  insin  che 
non  sono  ad  una  certa  età,  per 
cessare  pericolo ,  sogliono  essere 
risparmiati,  e  non  dovrassi  a'  li- 
gliuoli  degli  uomini  un  poco  di 
compassione  ?  La  Grecia ,  nel  se- 
colo dell'  oro ,  avea  ben  altro  con- 
tegno ,  e  dava  legge  ad  altrui  !  Ma 
torniamo  a  noi. 

Alcuni  si  avvisano  che  un  poco 
di  grammatica ,  insieme  colla  let- 
tura di  qualche  libro  dettato  co- 
me Dio  vuole,  sia  sufficiente  per 
imparare  a  bene  scrivere,  e  sembra 
loro  un  gran  fatto  predicare  e"  e 
Pietro  e  Paolo  sono  nomi  proprii; 
che  relativo  è  //  (/milc  :  al  segna- 
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caso  del  dativo  ;  io  sono ,  prima 
persona  del  presente  indicativo  ec. 
Oh!  grammcrcè,  gramnicrcè!  ma 
con  CDtesto  si  va  poco  oltre,  e  1'  c- 
spcrienza  il  dà  a  conoscere  aper- 
tamente, J.eggete,  per  mo'  d'esem- 
pio ,  o  signori  maestri ,  a'  vostri 
scolari  un  racconto  del  Passavanti 
o  del  Cavalca;  fate  notar  loro  le 
frasi,  le  parole  proprie,  1'  evidenza, 
ed  altri  consimili  j)regi  :  poi  letto 
due  o  tre  volte,  fate  che  essi  lo 
scrivano  di  loro  mente  ;  e  scritto, 
correggete  ove  occorra ,  e  ponete 
loro  sott'  occhi  la  differenza  che  è 
tra  r  originale  e  la  copia.  Quindi 
dettate  loro  1'  originale  stesso ,  ed 
imponete  che  per  bene  1'  im|)arino 
a  memoria.  Con  questo  semplice 
modo,  j)resso  a  poco  prescritto 
dal  Cesari ,  e  messo  anche  in  ope- 
ra già  dal  celebre  Ab.  Pellegrino 
Farini,  voi  vedrete  mirabilmente 
approfittare  in  brieve  i  vostri  al- 
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lievi,  pili  che;  colla  scorta  sola  de- 
i>li  aridi  e  stucchevoli  pnTctti 
«j^raininaticali,  clic  ben  si  richieg- 
gono, ma  a  tempo  più  debito.  Ve- 
ro è  che  a  tutto  ciò  occorrono  pre- 
cettori adatti,  coscenziosi  e  più 
amatori  del  bene  pubblico  che 
della  mercede;  ad  eleggere  i  quali 
cade  a'  magistrati ,  cui  più  tener 
dee  r  utile  della  società,  che  le 
protezioni ,  i  maneggi  e  gli  intri- 
ghi, per  i  quali  tante  volte  ve- 
demmo sedere  a  scranna  uomini , 
non  che  poco  abili  e  men  digni- 
tosi ,  ma  ridevoli  affatto ,  e  da  in- 
generare più  il  disprezzo  nell'  ani- 
mo degli  scolari ,  che  1'  ubbidien- 
za e  r  ossequio ,  e  tali  insomma 
da  disgradarne  il  maestro  da  Gra- 
narolo  ,  pure  donatoci  per  in- 
trigo,  il  quale  chi  fosse,  udite 
brevemente. 

Granaiolo  è  un  Castello  a  due  leghe 
da  Faenza  ,  verso  settenlrione  ,  poco  lon- 
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liino  (la  Colignola,  e  famoso  por  alcuni 
fatti  d'  anno  avvonuti  a'  tompi  dogli  Sfor- 
zosclii.  È  Colmine  di  Faonza ,  da  lei  di- 
pende in  lutto  ,  e  fino  dagli  antichi  tempi 
a  questa  si  rese  tributario.  Tra  gli  altri 
pochi  vantaggi  che  detto  Castello  ne  ri- 
trae ,  si  è  una  scola  elementare ,  soste- 
nuta da  un  maestro  a  scelta  del  comune 
di  Faenza:  al  quale,  dall'  insegnare  leg- 
gere e  scrivere,  le  prime  nozioni  di  lin- 
gua italiana ,  e  la  dottrina  cristiana  in 
fuori,  ninno  altro  obbligo  si  spella.  È 
costume  del  Magistrale  Faentino  man- 
darvi ogni  anno ,  del  mese  d'  Agosto , 
la  Presidenza  della  pubblica  istruzione, 
per  quivi  porre  ad  esame  i  fanciulli  che 
neir  anno  usarono  alla  detta  scuola; 
unica  dimostranza  pomposa  e  solenne 
eh'  ella  si  faccia.  Tu  diresti ,  quando  si 
invia,  che  se  n'  andasse  per  qualche  gran 
fatto,  0  ad  alcuna  regal  corte;  concio- 
siachè  ella  salga  in  carrozza  a  piò  le  sca- 
le del  maggior  palagio  ,  partendo  per  le 
poste  col  cavalcante,  chioccando,  e  con 
corteo  di  servitori  bone  assettati  e  bordati, 
con  alcuno  speciale  esaminatore  dal  Ma- 
gistrato prescelto.  Ora  addivenne  una 
volta  fra  1'  altre  ,  che ,  andando  alcuni  di 
questa  nel  predetto   modo ,  come  furono 
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al  Castollo,  vonnc  ad  i.scoiilrarli  il  mae- 
stro clic  allora  era  di    poelii  mosi  fallo  , 
con  una  sua  cravalta  bianca  a  collo .  forse 
alla  una  spanna,  che  quivi  teneva  oldtli- 
gato  un  paio  di  si  forti  e  superbi  solini, 
non  alliimenli    clic   due    vele  in  poppa, 
che  tulle  gli  coprian    le   oiecchie  ,  tanto 
cran  protraiti  all'  in  su  !  vestilo  d'  un  co- 
tale abito  nero  sì  antico  e  ridevolc,  che 
le  falde  gli    davano   giù   alle   calcagna; 
dove ,  tanto  poco   era  d'  innanzi ,  che  le 
due  stremila  gli   toccavan  a  pena  mezzo 
il  petto  ;  sotto   cui   ne  usciva   ardito   un 
panciotto  color  marrone  ,  talmente  lungo, 
che  andava  a  finire    troppo    sollo  il  bel- 
lico ;  ed  il  bavero  n'  era  cosi  sozzo  e  di 
fastidio  pieno ,  che    vi   si    saria   agevol- 
mente   potuto  piantare    il   basilico   e  la 
persa:  non    teneva   però   la   coda;  onde 
tra  per  questo ,  e   perchè   marciato  avea 
a  Vicenza  un   suo    fralcl    minore  ,  potè 
ottenere   quella   cattedra,  che    addinian- 
dava  in   benemerenza.  E  ,    dopo  i  debili 
inchini,  trattigli  in  casa,  e   rinfrescatili 
con  una  li  monca   tutta  bruscoli   e  limac- 
ciosa, entrarono   tutti  di    conserva   alla 
scuola ,   ed    incominciarono    1'  esame   ai 
fanciulli.  De'  quali  messo    uno  all'  espe- 
rimento ,   accadde ,   che ,    recitando   egli 
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no»  so  clic  racconto,  disse:  Essendo  in 

speranza  Coriolano Asino  ,  proruppe 

il  maestro ,  sguardando  il  maggioro  dei 
Deputati,  asino;  signor  Presidente,  in 
isperanza,  s'  ha  a  dire  ,  non  è  egli  vero? 
E  di  qui  presa  la  parola  diedesi  a  favel- 
lare sì  sentenzioso  e  caldamente  intorno 
alla  S  impura,  che  parca  fuor  di  sé 
stesso.  E  dicendo  e  ridicendo  le  cose  me- 
desime più  e  più  volle,  e  i  Deputati  og- 
giniai  non  polendo  sostenere  più  a  lungo 
la  noia,  parca  che  loro  venisse  uno  sfi- 
nimento. Ma  alla  fine  uno  più  ardito  de- 
gli altri,  e  signore  di  molto  senno,  per 
modo  quasi  d'astrazione,  disse:  signor 
maestro,  di  cui  è  figliuolo  il  buon  fan- 
ciullo? Al  quale  tutto  volgendosi  egli ,  ed 
allungando  il  braccio  verso  il  fanciullo, 
accennandolo,  incontanente  disse  :  Signor, 
(jucsli  è  il  figliuol  di  Zacchcria  che  manda 
il  fieno  a  Vostra  Signoria.  E  voleva  in- 
tendere che  il  padre  di  lui  era  general 
provveditore  del]  foraggio  che  occorreva 
pc'  cavalli  della  nobile  famiglia.  E  ciò 
dello  spaccialamentc ,  senza  accorgersi 
d'  avere  gettata  una  solenne  villania  al 
Deputalo ,  divisandolo  per  poco  una  be- 
stia, voloa  tornare  sull'asse  impura.  Ma 
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(laudo  un  trailo  i  Di'pulali  iiolla  risa ,  ed 
accoigcndosono  il  niaoslro ,  arrossò ,  e 
lasciala  dall'  un  do' lati  situilo  noia,  proso- 
f^ui  all'esame  defili  allri  fanciulli,  doman- 
dando scusa  dell'  involonlariu  ingiuria. 

Or  che  vuoisi  aspettare  da  cosi 
tatti  maestri?  Lascio  clic  altri  il 
dica.  Ma  raccogliam  la  vela ,  o  mio 
illustre  professore,  eh'  egli  è  omai 
tempo,  pregandovi  a  perdonarmi, 
se  v'  ho  di  soverchio  tenuto  in  pa- 
role di  cose  che  voi  sapevate  in- 
nanzi a  me.  lo  trassi  dunque  que- 
st'  aurea  Storia  di  Ester  dal 
cod.  Mai^liabech.  contrassegnato 
IV.  1 07 ,  contenente  il  Fioretto 
della  Bibbia,  opera  citata  dagli 
odierni  signori  Accademici  della 
Crusca  nella  nuova  compilazione 
del  loro  Vocabolario ,  secondo  un 
codice  degli  eredi  Ginori  Venturi, 
d'  ottima  lezione  e  di  buona  lette- 
ra ,  col  quale  volentieri  avrei  fatto 
il  ragguaglio,  se  chi  poteva  favo- 
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l'inni  non  me  lo  avesse  negato.  Per 
})uona  sorte  però  la  lezione  del 
cod.  Magliabecliiano  cammina  ge- 
neralmente assai  corretta,  sicché 
della  avuta  negativa  poco  o  nulla 
mi  cale.  Ho  lasciato  il  testo  nella 
sua  integrità  perfetta,  nò  mi  sono 
curato  di  raddrizzare  certi  nomi 
proprii,  qui  scritti  secondo  V  uso 
de'  tempi. 

Accogliete  dunque ,  mio  caro 
sig.  professore,  coli'  usata  vostra 
gentilezza .  questa  tenue  offerta , 
continuatemi  1'  amor  vostro,  e  cre- 
detemi 

Di  Bologna,  nel  Marzo  del   l8Ci. 


^ffc*.mo  mimico 
Francesco  Xamltrìni. 


iinsuero ,  cioè  Artaserse  ,  tenne 
lo  reame  da  India  insino  in  Itiopia, 
dov'elli  ebbe  cento  ventisette  di  ma- 
niere di  gente  che  gli  davano  tre- 
buto;  ed  era  chiamata,  la  mastra  città 
di  suo  reame,  Susis  ;  la  quale  era  sì 
forte  di  mura  e  fossi  e  torri  e  palagi 
e  porti ,  e  sì  bene  albergata  dentro, 
eh'  io  non  mi  vanterei  di  saperlo  di- 
re ;  però  che  Ansuero  v'  aveva  fatto 
fare  uno  ricco  palagio,  adorno  d'oro, 
e  d'argento,  e  di  [pietrej  preziose,  as- 
simigliante  al  sole  ed  alla  luna  ed  alle 
stelle ,  tutto   lavorato    alla   musaica. 
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E,  (luaiìdo  fu  regnalo  Ire  anni,  il 
quore  gli  crebbe  e  montò  in  tanta 
gloria ,  cir  egli  mandò  per  tutti  e 
baroni  d'  attorno  che  trebuto  gli  ren- 
devano ,  e  fece  co  loro  festa  e  corte 
bandita  per  sessanta  giorni.  E  finita 
la  festa,  fece  venire  a  sé  tutto  il 
popolo  della  città  di  Susi ,  e  sette 
giorni  tenne  corte  a  tutti  in  uno  giar- 
dino, dietro  a  uno  suo  palagio,  do- 
v'  era  una  vigna  lavorata  per  grande 
maestria ,  cioè  che  tutti  i  pedali  delle 
viti  erano  d'  argento,  e  tutti'  tralci, 
panipani  e  viticci  eran  d'oro;  e  li 
grappoli  e  racimoli ,  tutti  di  Ipietre) 
preziose  di  diversi  colori.  E  appresso 
erano  tende  di  seta,  lavorate  a  grande 
maestria,  tutte  ad  oro  ;  il  panno  e  le 
corde  legate  a  colonnelli  di  proferito 
e  d'  argento,  cerchiate  d'  oro:  e  tutte 
sedie  e  panche,  dove  sedeva  il  re 
Ansuero  e'  suoi  baroni  di  fuori  e 
dentro  al  palagio  ,  erano  d'  avorio  , 
lavorate  e  tarsiate  con  diversi  inta- 
gli, ornate  d'oro.  E  in  sua  corte 
mai  non  si  beeva ,  se  non  con  coppe 
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d'  oro  ornale  di  preziose;  e  beevaiio 
solenne  e  buoni  vini ,  nò    mai  vi  si 
mangiava  se  non  ne  in  argento  ,  or- 
nalo d'  oro  e  di  preziose.  E  la  reina, 
ch'aveva  nome  Vaslia,  faceva  corte 
per  sé  di  donne  e  di  donzelle  ;  però 
che    a   quel    lempo   niuna    femmina 
serviva  a  gli  uomini,  nò   ninno  ma- 
schio  serviva   alle   donne.  E  ancora 
s'  usa    in    molte  parti ,    salvo  che  a 
letto:    a' lemi)i    ordinati,    oggi    non 
va  cosi ,  ma    l'avvisi    tanti   atti ,  che 
generano  cose  disonesti  e  cattive  (sic). 
Dopo  il   settimo   giorno ,  Ansuero 
volle    che  i  baroni   che   v'  erano   di 
strane  parli,  vedessono  la  contenenza 
e  r  adornezza  e  bellezza  della  reina 
e  'I  suo  palagio,   e   mandò  per  lei; 
ed  ella  rispuose,  che  non  voleva  ve- 
nire. Allora   il  re   si  turbò  della  ri- 
sposta e  della  disubbidenza,  e  mandò 
per   li   savi   suoi,  e   in   camera  sua 
disse    loro,  come   la   reina    l'aveva 
disubbidito  nella  presenza  di  que' ba- 
roni, e  che  punire  si  voleva,  e  che 
eglino  consigliassino   quello  che  era 
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da  lare  e  ila  seguitare.  E  I'  uno  si 
levò,  e  disse:  questo  è  gran  fallo 
più  che  non  pare ,  però  che  ,  come 
fia  sparta  la  boce  per  lo  reame ,  non 
sarà  donna  che  faccia  cosa  che  '1  ma- 
rito voglia  ,  e  sapete  come  le  fem- 
mine son  fatte  ,  che  quale  noi  potrà 
dire ,  il  manderà  dicendo  ;  e  po'  ac- 
ciò che  tale  inconveniente  non  ne 
seguiti ,  dico  ,  che  voi  mandiate  ban- 
do per  la  terra,  che  da  oggi  innanzi, 
la  reina  non  giacerà  dove  il  re  sia  , 
né  il  re  dov'  ella;  e  non  n'  ara  ba- 
lia in  sua  corte,  perch'  ella  à  disub- 
bidito el  suo  comandamento.  E  così 
fu  l'atto  ,  e  messo  ad  eseguzione.  E 
un  altro  savio  disse ,  eh'  elli  facesse 
cercare  delle  più  belle  fanciulle  del 
reame ,  e  a  sua  stanza  le  facesse  no- 
tricare  e  costumare  e  usare  odoriferi 
bagni ,  e  isciegliesse  a  sua  richiesta 
quella  ,  che  più  gli  piacesse ,  e  faces- 
serla  reina  in  luogo  di  Vastia ,  poi 
eh'  ella  avia  disubbidito.  E  così  gli 
piacque  il  modo  dell'  uno  e  dell'  al- 
tro ,  cioè  che'  savi   1'  avevano  consi- 
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glialo  quello,  clic    il    re  aveva  atldi- 
luaiidalo  a  1'  uno  e  1'  altro. 

Nella  delta  città  di  Susi  aveva  uno 
giudeo,  che  aveva  nome  Mardoceo, 
eh'  era  uscito  di  Gerusolem,  quando 
Nabuch  l'aveva  distrutta;  il  quale 
aveva  allevata  e  nodrita  una  bella 
fanciulla  ,  rimasa  senza  padre  e  senza 
madre.;  e  promettevale  di  lasciarle 
ciò  eh'  egli  aveva ,  come  a  figliuola. 
Questa  aveva  nomo  Ester,  e  per  la 
sua  bellezza  fu  messa  nel  numero 
delle  pulzelle  eh'  erano  a  richiamo 
del  re.  E  tutte  l'aveva  a  guardia  uno, 
che  aveva  nome  Carene  ,  il  quale  le 
guardava  con  una  grande  diligenza , 
in  molta  morbidezza  di  vita  e  di  co- 
stumi. E  perché  Ester  era  bella  ,  sa- 
via e  costumata  più  che  l' altre , 
questo  Carone  le  diputò  sette  pulzelle 
al  suo  servigio.  A.  tanto  venne,  che 
il  re  si  dispuose  di  volere  eleggere 
quella  eh'  egli  voleva  fare  reina  ;  e 
manda  per  una  di  quelle ,  ed  ella 
veniva  e  giaceva  con  lui;  e  la  matti- 
na olii  la  ne  mandava;  e  non  osava 


2-2 

tornare,  s'  elli  non  mandiiva  per  lei. 
Ma  quando  toccò  la  volta  a  Ester, 
ella  gli  piacque  oltra  misura,  e  in- 
contanente fece  bandire ,  eh'  ogn'  uo- 
mo facesse  festa,  che 'I  re  voleva 
sposare  nuova  reina.  E  tutta  gente 
fece  grande  allegrezza  d'  armeggiare 
e  giostrare;  e  durò  la  corte  uno  me- 
se, e  molto  piacque  a  tutti  la  cagio- 
ne perchè  il  re  fece  questo. 

Appresso  ,  scudo  crucciati  dua  por- 
tieri contro  al  re  ,  ragionarono  d'  uc- 
ciderlo; il  detto  Mardoceo  -iudeo  il 
sentì,  e  disselo  alla  reina;  et  ella  il 
disse  al  re;  ond' egli  di  subito  gli 
fece  pigliare  e  morire  d'  asprissima 
morte. 

Aveva  il  dello  re  Ansuero  uno  ba- 
rone che  aveva  nome  Aman,  il  quale 
era  il  maggiore  appresso  del  re ,  e 
guidava  tutta  la  corte;  ma  egli  si  ni- 
micava molto  co'  giudei ,  che  non 
voleva  bene  a  ninno,  ne  quegli  a  lui; 
però  eh'  egli  gli  aveva  più  volte  vinti 
in  battaglia  e  morti  di  loro  molti  e 
tolto  tulle   loro  terre.  Questo  Amaiì 
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era  molto  temuto  e  reverito  da  tutto 
il  popolo ,  salvo  che  dai  giudei .  e 
ispexiahnente  da  questo  Mardoeeo, 
che  iiiuna  reverenza  gli  faceva  ,  quan- 
do elli  passava  ;  dove  tutti  gli  altri 
I'  adoravano  ;  dicendo ,  che  gli  par- 
rebbe fare  contro  alla  legge,  s'egli 
adorasse  altro  signore  che  Dio.  Quan- 
do Aman  il  seppe,  ne  prese  disde- 
gno, e  disse  a  lui:  qual  è  la  cagio- 
ne, che  tulli  altri  mi  fanno  reve- 
renza ,  e  tu  no  ?  ed  elli  disse  :  per- 
chè non  si  conviene  adorare  se  non- 
ne Iddio.  Allora  Aman  si  pensò, 
coni'  elli  farebbe  morire  tutti  i  giu- 
dei di  quel  paese;  e  disse  al  re, 
che  nel  suo  reame  avea  gente  divi- 
sata da  tutti  gli  altri ,  e  ciie  tenevano 
legge  tutta  contraria  alla  sua  ,  e  che 
sarebbe  bene  che  tutti  gli  facesse 
morire;  e  s'egli  temesse  di  mancare 
sua  entrata,  elli  voleva  del  suo  met- 
tere in  Camera  10  m.  bisanti  d'  oro. 
Allora  il  re  gli  diede  l'anello,  dicen- 
do: fa,  del  mio  popolo,  tuo  piacere. 
Aman  l'ebbe   molto   caro,  e  incon- 
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tallente  mandò  lettere  per  tutto  il  suo 
reame,  e  similmente  nella  della  cit- 
tà di  Susi,  suggellate  coli'  anello  del 
re ,  comandando  che  tutti  i  giudei 
ricchi ,  infra  certo  termine ,  doves- 
sino  essere  morti ,  e  disfatti  tutti  lo- 
ro beni. 

Quando  Mardoceo  udì  el  bando , 
si  spogliò  i  ricchi  drappi,  e  vestissi 
di  sacco,  ed  empiessi  el  capo  di  ce- 
nere ,  per  mostrare  miseria  ;  e  ,  pian- 
gendo, se  n'  andò  alla  porta  del  pa- 
lagio reale:  e,  non  possendovi  en- 
trare, venne  all'  orecchie  della  reina, 
che  Mardoceo ,  che  soleva  essere 
molto  adorno,  era  cosi  mal  vestito. 
Allora  ella  gli  mandò  di  ricchi  drap- 
pi ,  acciò  eh'  elli  venisse  a  lei  me'  ve- 
stilo che  non  n'  era.  Mardoceo  gli  ri- 
mandò a  dietro,  e  mandolle  dicendo 
per  eh' elli  teneva  que'  modi,  e  eh' 
ella  andasse  al  re ,  e  chiedesse  merzè 
e  grazia  per  tutto  el  popolo  suo.  E 
tornalo  el  messo  a  lei ,  e  fatta  1'  am- 
basciala ,  ella  lo  rimanda  a  Mardoceo, 
dicendo  :  digli  che  gli  è  XXX  giorni 
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eh'  io  non  parlai  al  re ,  però  eh'  egli 
à  fatto,  pena  la  vita,  che  nullo  vi 
debbia  andare ,  s'  elli  non  manda  per 
lui,  0  egli  gli  porga  la  verga  dell'  oro 
fuori  della  finestra.  E  fatta  il  messo 
l'ambasciata  a  Mardoceo,  egli  gli 
disse  :  va  e  torna  a  lei  ,  e  dille  ,  che, 
non  per  altro,  che  per  difendere  el 
popolo  suo ,  è  ella  venuta  a  onore 
di  reina  ;  e  s'  ella  non  soccorre  il 
popolo  suo ,  che  n'  ù  gran  bisogno , 
e'  sarà  soccorso  da  Dio  :  è  della  terra 
poco  la  signoria.  E  udita  la  reina  la 
imbasciata ,  manda  a  dire  a  Mardo- 
ceo, ch'egli  facesse  digiunare  tutti 
i  giudei  della  città,  e  facessono  a  Dio 
orazione,  ed  ella  medesima  digiune- 
rebbe ,  acciò  che  Iddio  le  consenta 
ciò  eh'  ella  à  in  quore  di  fare ,  cioè 
di  deliberare  il  popolo  ,  del  cui  li- 
gnaggio eir  era  discesa;  e  Mardoceo 
cosi  fece.  E  la  reina,  al  terzo  dì,  si 
adornò  e  fece  bella  quant'  ella  seppe, 
e  con  dua  donzelle  se  n'  andò  in  un 
pralello,  a  pie  della  finestra  della 
sala,  dove   il    re   dimorava;  e  com' 
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ella  s'  avidde  die  M  re  1'  aveva  ve- 
duta, si  lasciò  cadere  in  lerra.  E 
veggcndo  queslo  il  re,  discese  la 
verga  dell'  oro  verso  lei  fuori  della 
finestra,  acciò  eh'  ella  andasse  a  lui; 
e  in  segno  d'  umilia  baciò  la  cima 
della  verga  eh'  elli  aveva  in  mano. 
Allora  disse  el  re  :  domanda  ciò  che 
tu  vuogli ,  e  sarà  fatto.  Disse  la  reina: 
voglio  che  voi  vegnate  a  mangiare 
con  meco,  e  menate  con  voi  Aman, 
e  allora  vi  domanderò  la  grazia  che 
io  voglio.  Lo  re  si  mosse  e  menò 
seco  Aman  ;  e  quando  ebbero  man- 
giato, il  re  disse,  eh'  ella  chiedesse 
la  grazia  ;  ed  ella  disse  :  prima  voglio 
che  mangiate  meco  domane;  e  così 
promisero. 

Aman  si  partì  molto  lieto ,  e  an- 
dossene  al  suo  palagio  ;  e  quando 
passava,  tutti  lo'nchinavano ,  fuori 
che  Mardoceo ,  che  non  si  levò  per 
lui  da  sedere  :  onde  Aman  fu  forte 
isdegnalo,  e  pensa  in  suo  quore,  che 
caro  gli  costerà.  E  poi  fu  colla  mo- 
glie e  con  altri    parenti ,  e  molto  si 
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lodò  (Iella  reina  che  'nvilalo  1'  aveva 
seco  a  mangiare:  ma  tulio  questo 
m'  è  niente  d'  allegrezza,  mentre 
eh'  io  vedere  vivo  Mardoceo.  Udendo 
questo  gli  amici  e'  parenti,  dissono, 
cir  elli  facesse  l'are  una  croce,  alta 
L.  gomiti,  e  ponessevi  su  Mardoceo, 
con  parola  del  re ,  che  ne  sarebbe 
contento,  e  questo  facesse  tosto  ,  ac- 
ciò che  più  lietamente  fosse  poi  col- 
la reina.  Allora  Aman  comandò  che 
la  croce  fosse  fatta  in  quella  notte. 
E  nella  detta  notte  facendosi  il  re 
leggere  tutti  i  benefici ,  poi  eh'  elli 
aveva  avuto  la  corona ,  ed  a  cui  i 
guiderdoni  renduti,  come  è  d'usan- 
za di  molti  signori  (  e  fanno  bene 
per  non  cadere  nel  vizio  della  ingra- 
titudine); e  quando  udì ,  come  Mar- 
doceo gli  aveva  campata  la  vita  quan- 
do li  portieri  il  voleano  uccidere,  e 
veggcndo  che  nnii  non  gliene  aveva 
renduto  merito  alcuno ,  fé  chiamare 
Aman,  e  dissegli:  che  merito  si  vorreb- 
be rendere  a  uno  che  m' avesse  cam- 
pata  la   vita ,    che    bastevole   fosse  ? 


Aninn,  credendo  che  '1  re  ci  dicesse 
per  lui,  disse:  che  M  dovercsle  ve- 
stire con  voi  di  veslimenta  reali ,  e 
darli  la  corona  dell'  oro,  e  farlo  mon- 
tare in  su  grosso  destriere ,  e  man- 
darlo così  per  tutte  le  rughe  della 
città,  e  far  gridare  e  dire,  che  così 
merita  il  re,  chi  lo  serve.  Allora 
disse  il  re  ad  Aman  :  or  va ,  e  ciò 
che  tu  m'  ài  consiglialo,  che  non  ne 
manchi  nulla  ,  facci  a  Mardoceo. 
Aman,  udendo  questo,  uscì  quasi 
tutto  di  sé,  avendo  ordinato  di  farlo 
morire  vitiperevolemente,  e  ora  con- 
viene eh'  egli  r  onori  in  superlativo 
grado!  E  incontanente  misse  ad  ese- 
guzione  il  comandamento  del  re  pie- 
namente. Quando  Mardoceo  si  vide 
così  addobbato,  si  credette  che  Aman 
gli  facesse  questo  per  dispetto  e  per 
diligione  ;  ma  quando  cognobbe,  per 
lo  detto  del  gridatore ,  che  quello 
gli  faceva  il  re  per  onorarlo,  e  ricor- 
dossi  di  quello  che  avia  fatto  a  lui, 
cominciò  a  cavalcare  più  sicuramen- 
te. E  tornando  al    palagio ,  Aman  si 
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copri  la  lesta  per  non  vederlo,  e  lutto 
addolorato  si  richiuse  con  parenti  e 
amici ,  che  tutti  si  maravigliavano  di 
Mardoceo.  E  disse  alcuno  :  se  questi 
è  del  lignaggio  de'  giudei ,  tu  non 
potrai  contra  lui.  Disse  Aman  :  ben 
mi  par  così  vedere. 

Intanto  vennero  i  donzelli  del  re 
per  Aman  ,  eh'  andasse  con  lui  a  de- 
sinare colla  reina  :  e  quando  ebbero 
mangiato,  il  re  disse  alla  reina,  che 
domandasse  quello  eh'  ella  voleva.  E 
la  reina  disse  :  io  non  voglio  altro , 
se  non  che  voi  abbiate  misericordia 
di  me  e  del  mio  popolo ,  eh'  elli  non 
sieno  né  morti ,  ne  disfatti  ,  né  mes- 
si in  servaggio;  acciò  eh'  io  non  sia 
dolente  tutti  i  dì  della  vita  mia.  Disse 
il  re  :  e  chi  è  quegli  che  ciò  ardisce 
di  fare  ?  Disse  la  reina  :  Aman  che  è 
qui ,  nostro  nimico.  Allora  si  levò  il 
re  molto  irato  ,  e  andonne  nel  giar- 
dino; e  Aman  rimase  colla  reina, 
quasi  che  ismarrito;  e  gittollesi  a'  pie- 
di,  e  umilementc  le  si  raccomanda, 
eh'  elli  non  perda  la  vita.  E  tornan- 
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(lo  il  re  Irovòe  Aman ,  clic  si  racco- 
mandava alla  rcina  ,  e  disse  co'  ba- 
roni eh'  elli  avie  seco  :  vedete  il  di- 
sonore e  r  oltraggio,  die  questi  mi 
fa ,  che  è  venuto  qui  per  islorzare  la 
reina  !  E  uno,  che  avie  nome  Arbona, 
chiamò  il  re  da  parte,  e  dissegli; 
come  Aman  avia  in  casa  fatta  una 
croce  di  legname,  sopra  la  quale  elli 
dovea  far  morire  Mardoceo  che  'gì' 
aveva  campata  la  vita.  E  trovata  la 
verità  del  fatto ,  il  re  comanda  che 
in  su  quella  medesima  croce  sia  po- 
sto Aman;  e  cosi  fu  fatto  inconta- 
nente, che  non  li  valse  ne  disdetta, 
né  pianto. 

E  appresso  mandò  il  re  per  Mar- 
doceo, che  già  gì'  aveva  detto  la  rei- 
na, eh'  egli  era  suo  zio;  e  diegli  tutta 
la  signoria  eh'  aveva  Aman  ,  e  tutti  e 
sua  palagi  e  entrate.  Allora  la  reina 
s'  inginocchiò ,  piangendo  ,  a  pie  del 
re  ,  e  pregoUo  che  facesse  tornare  a 
dietro  le  lettere  che  Aman  avie  man- 
dato per  lo  reame  ,  che  tutti  i  giudei 
tossono    morti ,    però    che    già    era 
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presso  a!  teriiiiue.  Allora  il  re  coni- 
niisse  a  Mardoceo ,  che  ciò  facesse , 
però  eh'  avuto  aveva  1'  anello  reale, 
cioè  che  niuno  fosse  ne  morto,  ne 
ingiuriato  de' giudei,  ne  in  avere, 
ne  in  persona  ,  sotto  pena  delia  vita; 
che  a'  giudei  fosse  lecito  fare  ogni 
difesa,  eziandio  uccidendo  chi  voles- 
se uccider  loro.  Per  la  qual  co- 
sa montarono  tanto  i  giudei,  che  i 
persiani  lasciavano  la  loro  legge ,  e 
prendevano  quella  de'  giudei.  E  ve- 
nuto il  termine  che  i  giudei  dovea- 
no  essere  morti ,  elli  uccisono  molti 
loro  nimici  in  più  provincie,  tanti, 
che  furono  settanta  cinque  migliaia 
d'  uomini  ;  e  solo  nella  città  di  Susi, 
cinquecento  e  dieci  figliuoli  d'  Aman, 
e  trecento  di  suo  lignaggio.  E  per 
quella  veltoria ,  eh'  ebbero  i  giudei , 
in  ogni  parte  dove  avieno  affare, 
sempre  ne  feciono  festa  in  tal  di, 
cliente  fu  quello. 

Al  tempo  del  detto  re  era  Aristo- 
tile ,  che  fu  maestro  d'  Alessandro 
in  Grecia ,  e  Platone  era  suo  maestro, 
avendo  Aristotile  diciotlo  anni. 
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